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________________
  

DDII  CCOOSSAA  PPAARRLLAA  IILL  LLIIBBRROO Questa ricerca riprende i lavori che il Centro Studi Medì ha dedicato alle questioni 

delle seconde generazioni focalizzandosi questa volta sui percorsi positivi, sulla “normalità” delle vite quotidiane, 

invertendo così la prospettiva di analisi tradizional

(scolastico, professionale) e dei percorsi di marginalizzazione. Al tempo stesso è indubbio che questi giovani appaiono 

continuamente sotto osservazione da una parte della società, attraversata da

accento diverso, un nome particolare o il colore della pelle innescano un processo di stigmatizzazione e un’ implicita 

domanda di rassicurazione; quella parte di società che tradisce la fatica di conferire lo stess

giovane di pelle nera o alla ragazza con il velo, spesso condizionata da stereotipi o da allarmi securitari. Se dunque 

una parte della popolazione chiede ancora di rispondere alla domanda implicita “siete sufficientemente integra

realtà è già altrove, come dimostrano le storie di tanti ragazzi che crescono e vivono fuoriuscendo dai tentativi 

semplicistici di etichettamento. Nella quotidianità c’è già una pluralità fatta di giovani differenti, figli di stranieri, fi

di coppie miste, figli di italiani che condividono gli stessi spazi cittadini. Dalla nostra ricerca emerge chiaramente come 

la loro presenza, frutto di una storia di immigrazione ormai più che trentennale, ponga la società di fronte 

all’opportunità di un cambio di paradigma: il meticciato da futuro temibile a trasformazione già avvenuta e 

irreversibile. 

Il volume è scaricabile gratuitamente su
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le curatrici del volume: TTeerreessaa  MMaarrcceellllii        (
Dirigente Istituto Comprensivo Lagaccio) 

__________________________________________________ 

Questa ricerca riprende i lavori che il Centro Studi Medì ha dedicato alle questioni 

delle seconde generazioni focalizzandosi questa volta sui percorsi positivi, sulla “normalità” delle vite quotidiane, 

invertendo così la prospettiva di analisi tradizionale che per lo più tende a osservare le cause dell’insuccesso 

(scolastico, professionale) e dei percorsi di marginalizzazione. Al tempo stesso è indubbio che questi giovani appaiono 

continuamente sotto osservazione da una parte della società, attraversata da quell’ansia di assimilazione, per cui un 

accento diverso, un nome particolare o il colore della pelle innescano un processo di stigmatizzazione e un’ implicita 

domanda di rassicurazione; quella parte di società che tradisce la fatica di conferire lo stess

giovane di pelle nera o alla ragazza con il velo, spesso condizionata da stereotipi o da allarmi securitari. Se dunque 

una parte della popolazione chiede ancora di rispondere alla domanda implicita “siete sufficientemente integra

realtà è già altrove, come dimostrano le storie di tanti ragazzi che crescono e vivono fuoriuscendo dai tentativi 

semplicistici di etichettamento. Nella quotidianità c’è già una pluralità fatta di giovani differenti, figli di stranieri, fi

oppie miste, figli di italiani che condividono gli stessi spazi cittadini. Dalla nostra ricerca emerge chiaramente come 

la loro presenza, frutto di una storia di immigrazione ormai più che trentennale, ponga la società di fronte 

o di paradigma: il meticciato da futuro temibile a trasformazione già avvenuta e 

Il volume è scaricabile gratuitamente sul sito di Genova University Press: http://gup.unige.it/no
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(Coop. Il Biscione), 

Questa ricerca riprende i lavori che il Centro Studi Medì ha dedicato alle questioni 

delle seconde generazioni focalizzandosi questa volta sui percorsi positivi, sulla “normalità” delle vite quotidiane, 

e che per lo più tende a osservare le cause dell’insuccesso 

(scolastico, professionale) e dei percorsi di marginalizzazione. Al tempo stesso è indubbio che questi giovani appaiono 

quell’ansia di assimilazione, per cui un 

accento diverso, un nome particolare o il colore della pelle innescano un processo di stigmatizzazione e un’ implicita 

domanda di rassicurazione; quella parte di società che tradisce la fatica di conferire lo stesso grado di “italianità” al 

giovane di pelle nera o alla ragazza con il velo, spesso condizionata da stereotipi o da allarmi securitari. Se dunque 

una parte della popolazione chiede ancora di rispondere alla domanda implicita “siete sufficientemente integrati?”, la 

realtà è già altrove, come dimostrano le storie di tanti ragazzi che crescono e vivono fuoriuscendo dai tentativi 

semplicistici di etichettamento. Nella quotidianità c’è già una pluralità fatta di giovani differenti, figli di stranieri, figli 

oppie miste, figli di italiani che condividono gli stessi spazi cittadini. Dalla nostra ricerca emerge chiaramente come 

la loro presenza, frutto di una storia di immigrazione ormai più che trentennale, ponga la società di fronte 

o di paradigma: il meticciato da futuro temibile a trasformazione già avvenuta e 

http://gup.unige.it/node/280 


